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Telecom Italia 

Ok di Saja 
Pascale (Sip): 
siamo pronti 
• • ROMA. Telecom Italia non 
crea nessun problema all'Anti
trust. Lo ha anticipato ad Italia 
Oitgi il presidente della com
missione antimonopolio Fran
cesco Saia. Il gestore telefoni
co unico che sta per nascere 
dalla fusione tra Sip, Iritel, Te
lespazio ed Italcable non do
vrebbe creare distorsioni alla 
concorrenza, sostiene Saia. Il 
quale, però, • manifesta nel 
contempo la preoccupazione 
che l'Authority di vigilanza sul
le tariffe annunciata dal gover
no possa in qualche maniera 
interferire con l'attività della 
commissione antitrust. 

Del gestore telefonico unico 
si occupa anche la lettera in
viata agli azionisti dal presi
dente della Sip Ernesto Pasca
le. La ristrutturazione del setto
re - spiega - costituisce «moti
vo di ulteriore fiducia per il fu
turo perchè darà nuovo slan
cio allo sviluppo dei servizi di 
telecomunicazione». In effetti, 
sarà proprio la Sip a fungere 
da calamita per l'insieme del 
settore telefonico anche se al
cune attività a valore aggiunto, 
come ad esempio i telefonini, 
verranno scorporate in spa ad 
hoc. Proprio.i cellulari sono di
ventati una delle poste più re
munerative della società tele
fonica -• pubblica: nonostante 
Tangentopoli, crisi e recessio
ne il numero degli abbonati a 
fine '92 0 salito ancora ad un 
ritmo elevato raggiungendo 
quota 783.000. La densità tele
fonica degli abbonati residen
ziali è passata al 93,1 ideile fa
miglie. 

Nella sua lettera, Pascale ri
corda il flusso degli investi
menti: nel '92 sono ammontati 
a 9.512 miliardi, con particola
re cura per la rete numerica, 
soprattutto nei maggiori centri 
urbani: il 50% degli abbonati e 
ora collegato a centrali nume
riche. Lo sforzo di ammoder
namento 6 però ancora lungi 
dall'essere concluso, la Sip ha 
necessità di rafforzare ed arti
colare meglio la propria strut
tura patrimoniale proprio in vi
sta di un programma iti investi
menti particolarmente onero
so. Da qui la proposta di au
mento di capitale sino a 736 
miliardi che verrà sottoposta 
all'assemblea degli azionisti 
del 26 aprile. . 

II '92 segna per la Sip ricavi 
di 21.557 miliardi per un mar
gine operativo lordo di 10.792 
miliardi ed un risultato operati
vo di 3,304 miliardi. L'utile pri
ma delle imposte è di 998,2 
miliardi. Invariato il dividendo: 
75 lire per le ordinarie, 95 per 
le risparmio. Tra i principali 
azionisti, • oltre la .. Stct 
(60,09«), figurano Chase No-
minees (2.46%), Prudential 
Portfolio Managers(1.995fi). 
Hanover Nominecs (1,96%). 
Mediobanca (1,81%), Banca 
d'Italia (1,76%), Phildrew No-
minees (1,48%), Finanziaria 
lecri Bruxelles Lambert 
(1,14%), Stefanel (0,79%), 
Bank of Scotland (0,79%). Il 
21,73% del capitale ò in mani 
straniere. Sono ben 14.084 i di
peli tridenti in possesso di azio
ni ordinarie pari allo 0,77% del 
totale. iO G.C. 

Il ministro del Commercio estero, 
Vitalone scrive al commissario 
della Comunità, Brittan per puntare 
il dito contro tre paesi europei 

Sono Inghilterra, Olanda e Germania 
che esportano senza limiti anche 
i prodotti contingentati. Intanto 
restano nere le stime del Bilancio 

Export, guerra tra Italia e Cee 
Andreatta: «I conti con l'estero '93 a -26mila miliardi» 
Braccio di ferro tra Italia e Cee sull'export. 11 ministro 
del Commercio estero, Claudio Vitalone, ha scritto 
al commissario economico della Comunità, Brittan, 
per protestare contro le esportazioni senza limiti di 
Germania, Inghilterra e Olanda di prodotti che do
vrebbero essere invece contingentati. Secondo il go
verno, intanto, i nostri conti con l'estero chiuderan
no il '93 con un passivo di 26mila miliardi. 

FRANCO BRIZZO 

• • ROMA. Guerriglia tra Ita
lia e Cee. Dopo gli scontri 
sull'auto gialla, ora si litiga 
sull'export. Le prime avvisa
glie dello scontro si sono 
avute • ieri. Il ministro del 
Commercio con l'estero, 
Claudio Vitalone, è infatti in
tervenuto presso la commis
sione Cee perchè venga po
sto rimedio alla caotica situa
zione - determinata dalla 
mancata entrata in vigore dei 
regimi comuni di importazio
ne, e dall'illegittimo compor
tamento di alcuni stati mem

bri. 
Germania, Olanda e In

ghilterra, in particolare, rileva 
l'Ice, l'istituto del commercio 
estero, infrangono la norma
tiva europea consentendo 
importazioni senza limiti di 
prodotti che dovrebbero es
sere contingentati e che pos
sono poi circolare libera
mente nella comunità, men
tre gli operatori italiani non 
possono sdoganare la stessa 
merce in importazione diret
ta (in particolare ceramiche, 
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Merci e servizi 
Merci Fob 
Trasporti e assicurazioni 
Viaggi all'estero 
Redditi di capitale 
Altri servizi e transazioni 
Trasferimenti unilaterali 
Trasferimenti privati 
Trasferimenti pubblici 
Totale partite correnti 
In % del Pil 
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1992 

- 24.054 
3.053 

- 4.396 
6.073 

- 24.936 
- 3.848 
- 7.032 
- 2.035 
- 4.997 
-31.086 

2,1 
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Prev. 1993 

- 18.904 
7.842 

- 4.946 
7.700 

- 25.500 
- 4.000 
- 6.800 
- 1.800 
- 5.000 
-25.704 

1,6 

calzature, tessuti di seta). La 
commissione ha peraltro già 
avviato la procedura di infra
zione nei confronti dei tre 
paesi, ma intanto gli esporta
tori italiani continuano a su
bire un pesante danno. Vita-
Ione ha scritto al commissa
rio Brittan, uno strenuo difen
sore del libero commercio, 

che già altre volte ha colpito 
l'Italia e più in particolare le 
imprese delle partecipazioni 
slstali, annunciando il ricor
so alla applicazione antici
pata a livello nazionale dei 
futuri regolamenti comunita
ri e ha chiesto di poter esclu
dere i prodotti illegittima
mente importati in Germa

nia, Olanda, Inghilterra dalla 
introduzione in Italia, secon
do quanto previsto dal tratta
to di Roma. 

Intanto va ricordato che 
un passivo di quasi 26 mila 
miliardi costituirà il saldo 
delle partite correnti per l'Ita
lia nel '93 contro i -31 mila 
miliardi registrati nel '92. È 
questa la stima contenuta nel 
capitolo dedicato ai conti 
con l'estero dell'aggiorna
mento sulle previsioni per il 
'93 inserito nella Relazione 
sull'andamento dell'econo
mia 1992 presentata in Parla
mento dal ministro del Bilan
cio, Nino Andreatta. 

«L'andamento dei conti 
con l'estero nel 1993 riflette
rà - si legge nel documento -
gli effetti della svalutazione 
del cambio della lira sia dal 
lato della quantità che da 
quello dei prezzi, ma altresì 
la debolezza della ripresa 
congiunturale che caratteriz

za ancora l'economia italia
na e quella dei principali 
partners». 

Secondo le previsioni del 
Bilancio, «al forte ritardo del
le esportazioni che, benefi
ciando del consistente gua
dagno competitivo, aumen
teranno in volume di circa il 
6 per cento, ad un ritmo dun
que superiore a quello del 
commercio mondiale, si 
contrapporrà una perdita in 
termini di ragioni di scambio 
pari a circa 5 punti percen
tuali. I prezzi all'import au
menteranno dell'I 1,5% e 
quelli all'export di circa il 
TX,'. Inoltre - spiega la nota 
del Bilancio - «il buon risulta
to riferito al saldo mercantile, 
compensando parzialmente 
il deficit delle partite invisibi
li, conterrà il passivo della bi
lancia corrente intorno ai 26 
mila miliardi con una forte ri
duzione del rapporto saldo 
corrente/pil» fino al-1,6%. 

Occupazioni in Umbria, Sicilia, Sardegna e a Napoli 

In fabbrica e in miniera 
Pasqua non ferma le lotte 
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Pasqua in fabbrica per i lavoratori dell'Elettrocarbo-
nium e dell'Emù da mesi in lotta per il posto di lavo
ro. E anche per quelli dell'Alenia e della Sme di Na
poli. Con loro i vescovi di Acerra e di Nola. Don Ri-
boldi chiède «una soluzione dignitosa senza inutili ' 
prove di forza». Pasqua in miniera per i lavoratori del 
Sulcis e della Italkali di Agrigento che da mesi atten
dono una soluzione da Roma. 

• • ROMA. Pasqua in miniera, 
a difesa del posto di lavoro, 
per i 150 operai della Italkali 
che da oltre due mesi occupa
no gli impianti di Realmonte e 
di Castcltcrmini, in provincia 
di Agrigento. I lavoratori han
no organizzato una scaletta di 
turni per mantenere costante
mente il presidio degli stabili
menti e consentire a ciascuno 
di trascorrere almeno una par
te della giornata festiva in fa
miglia. Ieri, invece, le famiglie 
hanno raggiunto i minatori e 
hanno consumato il pasto in
sieme, all'aperto, di fronte ai 
due impianti occupati. La pro
testa dei minatori, che era stata 
sospesa il mese scorso, ù ripre

sa dopo che l'azienda - a pre
valente capitale regionale • ha 
licenziato dieci degli operai 
che vi avevano partecipato. In 
miniera anche i lavoratori del 
Sulcis che hanno presidiato gli 
stabilimenti della Sim. Con lo
ro i familiari che hanno orga
nizzato il pranzo di Pasqua. Il 
loro sciopero è cominciato or
mai il 15 febbraio scorso, ma 
dal governo non e ancora 
giunto alcun segnale di solu
zione. Nelle scorse settimane i 
minatori avevano organizzato 
marce, scioperi della fame, 
manifestazioni a Roma, presi
di. Ora è attesa la visita del pre
sidente della Repubblica previ
sta per la fine del mese. 

Pasqua in fabbrica per i la
voratori dell'Alenia di Pomi-
gliano d'Arco e della Sme fi
nanziaria, in lotta per la difesa 
dei livelli occupazionali e per 
l'integrità del'gruppo agroali
mentare pubblico. Attorno ai 
primi si è stretta la solidarietà 
della chiesa e della città nella 
messa celebrata il giorno di 
Pasqua sul piazzale dello sta
bilimento dai vescovi di Acer
ra, Antonio Riboldi, e di Nola, 
Umberto Tramma. Gli altri 
hanno continuato, invece, l'as
semblea permanente nei loca
li della direzione generale del 
centro direzionale di Napoli 
anche per valutare le voci dif
fuse dalla stampa sulla ipotesi 
di un accordo «segreto» rag
giunto da alcuni loro rappre
sentanti con i vertici del grup
po Sme. Ai circa tremila lavo
ratori e cittadini radunati sul 
piazzale dell'Alenia, dove gli 
operai sono giunti al trentacin
quesimo giorno di sciopero, 
don Antonio Riboldi ha ricor
dato come «la questione del la
voro sia fondamentale, anche 
se non è possibile nascondersi 
l'attuale momento di crisi. La 
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Pasqua di lotta per molti minatori: occupati gli impianti di Agrigento e del Sulcis 

buona volontà - ha però ag
giunto - deve guidare gli animi 
di tutti, per giungere ad una so
luzione dignitosa, senza inutili 
prove di forza. I lavoratori sono 
pronti al dialogo - ha continua
to il presule - ma è importante 
che si eviti un inasprimento dei 
rapporti con l'azienda, che al
lontanerebbe la soluzione del
la questione». 

Pasqua triste e diversa da 
quella degli anni scorsi quella 
dei 174 lavoratori della Elettro-
carbonium di Nami e dei 135 
della Emù di Marsciano, da 

mesi in lotta per il posto di la
voro. Hanno deciso di trascor
rerla in fabbrica. Particolar
mente difficile la situazione 
dell'azienda ternana, la cui 
proprietà è fermamente inten
zionata a ridurre il numero dei 
dipendenti, anche se nei giorni 
scorsi si è affacciata l'ipotesi di 
un piccolo taglio ai licenzia
menti che verrebbero abbassa
ti di una ventina di unità. An
che la Emù di Marsciano, una 
volta azienda leader in Italia 
nella produzione di mobili da 
giardino, versa in gravissime ' 

difficoltà finanziarie. Da diver
so tempo i lavoratori hanno 
messo in atto il picchettaggio 
della fabbrica e l'azione non è 
stata interrotta neppure il gior
no di Pasqua, sostenuta dalla 
solidarietà della popolazione 
locale che ha portato alle mae
stranze in lotta persino il pran
zo. Tante altre sono in Umbria 
le aziende in crisi, come la 
Icap di Santa Maria degli An
geli e la Sai di Passignano sul 
Trasimeno, i cui dipendenti vi
vono momenti di estrema diffi
coltà. 

Il dollaro arranca 
Minimo storico 
sullo yen a Tokio 

NOSTRO SERVIZIO 

• i ROMA. Nuovo record negativo del dollaro nei confronti 
della valuta giapponese. Al termine delle contrattazioni nip
poniche la divisa statunitense risultava generalmente indebo
lita nei conlronti di tutte le principali valute, ma la flessione 
più rilevante era quella nei cambi sullo yen: 112,90 yen per 
dollaro contro i 113,18 registrati venerdì alla chiusura di New 
York, e un cambio analogo rilevato, sempre venerdì, a Tokio. 
Durante le contrattrazioni di ien il dollaro a Tokio 6 addirittu
ra scivolato a 112,80 yen, il minimo dalla fine della Seconda 
guerra mondiale. Il livello più basso precedentemente regi
strato era di 112,901'8 aprile. 

A detta degli operatori, la banca centrale nipponica 0 inter
venuta intorno ai 112,80-112,85 yen, ma le voci non trovano 
conferme ufficiali. Immediate le reazioni nel mondo politico: 
il primo ministro Kiichi Miyazawa, interpellato dalla slampa 
nella sua residenza ufficiale, ha detto che chiederà ai partners 
del G-7 di coordinare gli interventi se il rafforzamento dello 
yen risulterà troppo drastico. Miyazawa ha detto che lo yen 
non salirà oltre i 110 per dollaro «Il mercato non si comporta 
cosi», ha detto il premier aggiungendo che «solo perchè ora 
piove, non significa che continuerà a piovere». 

Le contrattazioni valutarie, avvertono però gli osservaton, 
sono state molto ridotte dalla chiusura dei pnncipali mercati 
per le festività pasquali. Intorno ai minimi hanno cominciato 
ad acquistare dollari i fondi assicurazione nonché gli opera
tori che avevano venduto intomo ai 113.25. Ma una risalita del 
dollaro viene stemperata dalla decisione di molti esportatori 
del Sol levante di abbassare la soglia di vendita dei londi in 
dollari, che sembrerebbe ora scesa intorno ai 113,50 yen dai 
precedenti 114,50.1 mercati, dicono gli analisti, sono nervosi 
in attesa della riunione dei sette di mercoledì e giovedì a To
kio. Oggi i giapponesi presenteranno inoltre ufficialmente il 
pacchetto di incentivi alla crescita, ma gli operatori dicono 
che gli stimoli aggiuntivi non avranno un efletto immediato 
sugli squilibri commerciali in quanto l'economia avrà bisogno 
di tempo per reagire. 

Attualmente, dunque, un apprezzamento dello yen sembra 
l'unica misura che il Giappone può a breve tempo offrire ai 
suoi partners quale rimedio all'eccedenza commerciale. 
Sempre a Tokio, il dollaro ha chiuso la giornata a 1563,5 lire 
contro le 1568 di venerdì a New York. 

A metà della giornata di scambi la moneta Usa (quotato 
1,5920 contro il marco tedesco, 112,70 contro lo yen. 1.560 
contro la lira) si trovava in ribasso anche a New York nei con
fronti delle principali divise rispetto ai valori di apertura. An
che su questo mercato particolarmente basso il livello degli 
scambi. Secondo alcuni analisti, in mancanza di dati econo
mici di rilievo, il dollaro continua ad essere influenzato dalla 
contenuta riduzione dei tassi d'interesse in Germania e della 
diminuzione dell'inflazione Usa. 

Effetto «Tangentopoli» 

Ridotte al lumicino 
le acquisizioni italiane 
di aziende straniere 
ITM MILANO. Fusioni e acqui
sizioni italiane pressoché pa
ralizzate da «Tangentopoli»: 
questo il risultato del rapporto 
sulle attività di «mergers and 
acquisitions» intemazionali, 
preparato dalla società di con
sulenza Kpmg Pcal Marwick. 
Nel primo trimestre '93 le ac
quisizioni di aziende estere da 
parte di società italiane sono 
state appena 12 per un valore 
di 36 milioni di dollari (circa 
56 miliardi di lire) rispetto alle 
37 transazioni, per oltre un mi
liardo di dollari, dello stesso 
periodo del '92. 

«L'inchiesta della magistra
tura italiana sulla collusione 
tra ambiente politico e finan
ziario, e i relativi reati di corru

zione, hanno contnbuito note
volmente al calo delle acquisi
zioni intemazionali effettuate 
dalle società italiane», ha com
mentato Franco Carlo Papa, 
responsabile della Kpmg. E 
non vi sono segnali di ripresa 
all'orizzonte. 

La frenata italiana, comun
que, è stata accompagnata da 
un calo delle acquisizioni an
che a livello inlemazionale. 
Dopo un rallentamento dell'at
tività registrato nel quarto tri
mestre '92, nei primi tre mesi 
'93 vi sono state 372 acquisi
zioni intemazionali per un va
lore di 11,6 miliardi di dollari, il 
37"'. in meno rispetto ai 18.3 
miliardi di dollari del primo tri
mestre '92 (569 acquisizioni). 

Sugli aiuti alla Russia il Fondo monetario cambia rotta 
M ROMA. Se non fosse stato 
per il presidente americano, 
difficilmente Michel Camdes-
sus, l'eterno direttore generale 
del Fondo monetario interna
zionale, avrebbe cambiato 
idea. Fino a poche ore prima 
dell'incontro tra Eltsin e Clin
ton, il rappresentante della pri
ma istituzione finanziaria del 
capitalismo occidentale a Mo
sca continuava a insistere sul • 
vecchio tasto: nessun aiuto, 
straordinario dal Fmi se i russi 
non raggiungono dei risultati 
nella stabilizzazione economi- . 
ca. Che vuol dire abbattere l'I
perinflazione, avviare il ricquì-
librio della bilancia dei paga
menti, bloccare la stampa di 
cartamoneta e il credito alle 
imprese. Poi lo scenario e im
provvisamente cambiato e a 
Washington hanno abbattuto , 
il pilastro sul quale si poggiano 
decenni di terapie contro il dis
sesto economico e finanziario 
di mezzo mondo. Resisi conto 
di non poter resistere alle nu> 
ne posizioni del proprio primo 
grande azionista, cioè gli Stati . 
Uniti, Camdessus e i governi 
occidentali rappresentati nel ', 
direttorio del Fondo monetario 
non hanno potuto fare a meno 
di «aprire la finestra», come di
chiara un'autorevole fonte di • 
Washington, rendendo molto 
più flessibili i vincoli per una 
parte dei nuovi prestiti, A fine 
mese sarà perfezionato un fi
nanziamento di 3 miliardi di 
dollari che possono essere 
sbloccati subito se Mosca scri
verà una «lettera di intenzioni» 
sulla prosecuzione delle rifor
me. Unica condizione 0 che 
entro la fine dell'estate deve 
cominciare il negoziato per 

l'accordo macrocconomico 
per il prestito stand-by che per
mette il ritiro fino al 100'.*'. delle 
quote versate (6miliardi di dol
lari) nel Fmi e dà accesso ai 
prestiti della Banca Mondiale. 
Questa parte di crediti, la più 
consìstente, sarà sborsata solo 
se saranno raggiunti i risultati 
economici pattuiti. Tenendo 
conto dello sconto e della dila
zione dei pagamenti del debi
to estero, degli aiuti bilaterali, il 
pacchetto che la Russia si av
via a ottenere 6 di poco supe
riore ai trenta miliardi di dolla
ri. È quanto, del resto, hanno 
affermato ieri fonti giapponesi, 
secondo le quali sarà tra i tren
ta e i quaranta miliardi il nuovo 
piano di salvataggio che varerà 
a Tokyo tra domani e dopodo
mani il vertice del G7. Esso ri
sulterebbe, tra l'altro, dal risca
glionamento del debito di 15 
miliardi in scadenza quest'an
no, da 7-8 miliardi provenienti 
dalle istituzioni finanziarie in
temazionali e da altri 4 miliardi 
rivenienti dagli aiuti bilaterali. 

Per il Fondo monetario è 
una svolta storica. È vero che 
la sospensione delle condizio
ni che vincolano i prestiti è sta
ta utilizzata tre volte negli ulti
mi vent'anni: dopo il primo 
shock petrolifero nel '73, a me
tà degli anni '80 per alcuni 
paesi dell'America Latina do
po l'esplosione della grande 
crisi del debito estero e nei me
si della crisi del Golfo Persico. 
Che la Russia è un paese che si 
trova in una particolare situa
zione di blocco dell'econo
mia, una difficoltà «tempora
nea». Ma e anche vero che fi
nora questa flessibilità non c'è 

Sotto la pressione di Clinton 
il Fondo monetario fa una svolta 
di novanta gradi sugli aiuti 
alla Russia. Dopo il G7 di Tokio 
in arrivo 30-40 miliardi di dollari? 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

mai stata. Il rovesciamento 
delle priorità delle politiche 
economiche negli Usa e la 
convinzione della Casa Bianca 
che anche a Est c'è bisogno di 
seguire strade diverse da quel
le percorse finora si 0 saldato 
al timore che la Russia possa 
precipitare nel caos. Anche 
una istituzione paludata e dal
la schietta attitudine alla con
servazione come il Fmi, non 
poteva far finta di nulla, Sem
plicemente, si è dimostrato 
sbagliato un approccio alla ri
forma nell'ex Urss che seguiva 
gli stessi schemi utilizzati in 
America Latina e in Asia, sche
mi che hanno portalo in alcuni 
paesi al riequilibrio finanziario 
e all'abbattimento dell'iperin
flazione ma a costi sociali ele
vatissimi. 

La ricetta classica del Fondo 
monetario ò in sintesi questa: 
una volta escluso il ricorso a 
misure protezionistiche e ai 
sussidi alle esportazioni, si cer
ca un equilibrio nella bilancia 
dei pagamenti attraverso la 
svalutazione della moiieta e 
Importazioni controllate per 
non surriscaldare l'economia 
e aumentare l'inflazione. La 

politica economica viene su
bordinata al controllo rigoroso 
della moneta e del credito in
terno, dei salari e delle spese 
statali. Dal rispetto di questi 
equilibri dipende l'apertura o 
la chiusura dei rubinetti dell'o
vest. Se non vengono raggiunti 
si sospendono i crediti, b suc
cesso decine di volte. Secondo 
Efisio Espa, che ha studiato 
l'applicazione delle formule 
Fmi all'Europa centro orienta
le nel biennio 1990-1992, 
«un'impostazione del genere 
difficilmente può essere com
patibile con obicttivi di svilup
po del prodotto intemo». È 
quello che ò successo in Rus
sia: l'offerta non ha reagito agli 
impulsi che limitati finché si 
vuole ma ci sono stati a com in-
ciarc dai prezzi. Risponde il 
Fmi: il motivo è che la terapia 
shock e stata ostacolata al cen
tro e in penferia. E questo 6 ve
ro. Però le cose sono più com
plicate. Tra i consiglieri inter
nazionali dei governi sotto 
Gorbaciov e sotto Eltsin c'era 
anche una pattuglia di profes
sori americani che elaboraro
no il famoso «piano Marshall 2» 
rimasto nel cassetto. Molti di 

Michel 
Camdessus, 
direttore 
generale 
del Fondo 
monetano 
Internazionale 

loro si ritrovano oggi nell'tvi-
ìourage clintoniano. C'era pu
re Jeffrey Sachs, il terapista del 
big bang polacco. Oggi la Polo
nia attrae capitali occidentali, 
esporta, ma le rifomie non sa
rebbero mai passate se non ci 
fosse stata la Chiesa con la 
preziosa tutela sociale e politi-

, ca della popolazione. In Rus
sia il potere è diviso ed entram
bi i contendenti sono deboli. 
Fautore della terapia shocka» 
che in Russia, Sachs ha poi su
bordinato la sua attuazione al
l'esistenza di un flusso costan
te e massiccio di capitale occi
dentale. Senza salterebbe tut
to. 1 consiglieri del Fmi (e i go
verni che lo amministrano) 
non solo sbuffavano di fronte a 

Jacques Aitali, il presidente 
della Banca europea dell'Est 
che chiedeva quasi un azzera
mento del debito estero e l'a
pertura dei mercati europei ai 
prodotti dell'est, ma non han
no credulo neppure a Sachs. • 

•La terapia shock ù uno stru
mento che forma società da 

, terzo mondo: come può essere 
sostenuta la democrazìa in 
Russia quando il popolino 
guadagna meno di dieci dolla
ri al mese?», si chiede invece il 
professor Michel Chossudovs-
ky, dell'università di Ottawa. 
«Troppo tardi il Fmi ha scoper
to che la Russia di Eltsin non è 
la Polonia di Walesa -sostiene 
l'economista italiano Renzo 
Daviddi -. La Russia non e un 

medio-piccolo paese a econo
mia aperta, è un insieme di re
gioni, un paese molto ricco di 
materie prime, con testate nu
cleari, con un disperato biso
gno di crescita economica». 

Secondo Stanley Fischer, 
professore del Massachusetts 
Institute of Technology e pri
ma ancora capo economista 
della Banca Mondiale, si e per
so troppo tempo: «l'Ovest giu
stamente temeva che l'assi
stenza economica si sarebbe 
risolta in uno spreco, per am
missione degli stessi russi, ma 
senza assistenza finanziaria 
dell'ovest i russi non saranno 
mai in grado di riequillbrare il 
bilanciò pubblico, ridurre l'in
flazione a livelli tali da poter 

procedere con le riforme». È il 
circolo vizioso interrotto con le 
nuove facilitazioni in dirittura 
d'arrivo. 

Un'autorevole membro del 
direJtorio della Banca Mondia
le ritiene che fatte cento le re- ' 
sponsabilità del fallimento del
la stabilizzazione russa, 70 so
no dei imputare a Mosca, 30 
agli occidentali. «Non c'è ncet-, 
ta che abbia funzionato se non ' 
ne sono convinti i destinatan». 
Ma un t'imite intrinseco alla ri- '. 
cetta ora viene rilevato pur 
sempre sotto il riserbo dcll'a- ' 
nonimato: «Il limile più eviden-. 
te del nostro approccio è stato 
credere che liberalizzando i 
prezzi e aprendo l'economia 
ci sarebbe stata una reazione 
dell'offerta di dimensioni tali 
da creare un antidoto allo 
shock. Abbiamo credutoche la 
struttura produttiva statalizzata 
potesse essere frammentata e 
incentivata alla trasformazione 
attraverso i prezzi, i quali una 
volta liberalizzati avrebbero 
stimolato le imprese a produr
re di più per ottenere più pro
fitti. A quel punto non ci sareb
bero stati ostacoli alla produ
zione». Sempre secondo lo 
stesso «banchiere», i consiglien 
dell'ovest avrebbero dovuto 

" preoccuparsi più di creare su
bito la disoccupazione finan
ziandola attraverso una «rete di 
protezione sociale» che non 
baloccarsi con una impossibi
le convertibilità del rublo. Ciò 
di cui. guardacaso, si sta discu
tendo oggi. 

Un terzo motivo di critica ri
guarda il buy russian, compra
re russo. È un consigliere della 
Banca europea per la ricostru

zione dell'est. Paolo Miurin, 
che dalle colonne de IISo!e-24 
ore spara a zero sulle illusioni 
del Fondo monetario. L'ap
proccio più industrialista che 
rigidamente monetarista della 
Banca di lx>ndra è stato motivo 
di tensione all'inizio tra gli 
americani rappresentali nella 
banca e gli europei, più sensi
bili agli equilibri reali dell'eco
nomia dai quali dipende l'au
mento o la diminuzione dei ri
schi di immigrazione e di 
esplosione finanziaria. Poi ò 
arrivato Clinton e le parti si so
no quasi rovesciate. 

Ha senso finanziare le rifor
me chiudendo i mercati ai pro
dotti russi? Il concetto occiden
tale di «transizione» riserva alia 
Russia una posizione commer
ciale nel mondo limitata all'e
sportazione di materie prime il 
cui ricavato oggi non è in gra
do di fornire la valuta necessa
ria per sostenere lo sviluppo. 
L'ovest in recessione ha paura 
a finanziare un paese che si 
potrebbe trasformare in un 
concorrente per i prodotti agri
coli e tessili. Il piano di stabiliz
zazione del 1992, quello non 
rispettato da Mosca, non con
teneva obbiettivi di crescita e 
adesso si cerca di collegarc la 
maggior parte dei crediti a mi-
croprogetti Non che questo 
renda più facili di per se le co
se, dal momento che sui 600 
milioni di dollari stanziati l'an
no scorso dalla Banca Mondia
le soprattutto per migliorare la 
produzione energetica. Mosca 
è stata in grado di utilizzarne 
solo un decime perchè la ban
ca centrale di Gherashenko 
non è in grado di esibire le ri
cevute di importazione. 


